
mente cataloghi su ogni aspet
to del patrimonio culturale del
terr i tor io ldagl i  archivi agl i  sca-
vi archeologici, alle sezioni dei
musei, al le mostre tempora-
nee). Esiste, inoltre, un catalo-
go editoriale in costante ag-
giomamento - i1 catalogo dei
cataloghi - che elenca tutte le
pubb l icaz ion i  (anche e 'aLr r ien-
te) dei Civici musei e che è lo
strumento base per la vivace
attività di scambio. Tramite i
graf ici  preparati  da Mauro
Gemml abbiamo potr-rto ap-
pîezzaîe quanto gli scambi ab-

biano inciso sull'accrescimento
del patr imonio bibl iografico
dell'istituzione: ecco un esem-
p io  rea ì izza to  d i  cor re laz ione
fra biblioteca e museo.
L'ultimo interuento della serata

e della conferenza ci riporta ne1
mondo informatico. Anna
Tonicello dell'Archivio Progetti
dell'Iuav di Venezia ci ha fatto
vedere dal vivo Easy Web rn a-
zione. L'archivio conserua do-
cumenti molto differenziati: rron
soÌo carteSgi, ma anche e so-
pÍaffuno tìisegni tecnici. tlisegni
d'autore spesso esteticamente

assai pregevoii o storicamente
di rilievo; e poí modellini di ar-
chitetture e altr i  elaborati .
Documenti eterogenei che pon-
gono certamente problemi di
catalogazione (e che, di nuovo,
hanno spiccata valeîze, musea-
Ic), Crazie al la vcrsati l i rà dei si-
stemi multimediali Easy Web si
è rivelato strumento ben dotato

pef questo tipo di utilizzo, co-
me si è potuto vedere ne1la di-
mostrazione pratica.
La conferenza si è conclusa co-
sì, ma il tenu scelto ha solleva-
to nuovo interesse , stimolato

nuove curiosità e ci sembra
che ben potrebbe innescare u1-
teriori  tappe di approfondi-
mento e ulteriori  confronti .

Questo incontro ha portato alla
nostra attenzione realtà e feno-
meni molto dirersi l ra loro, sia
come ordine di grandezza che
come contenuti ,  tanto che si
potrebbe immaginare - per-
ché no? -  un 'a l t ra  punta ta ,
un'altra possibilità di dare spa-
zio a un concreto confronto fra
bibliotecari, informatici e cura-
tori di museo.

Carla Biancbi

*ry* Gita
:ffia Lubiana
f l  lcuni partecipanti alla
n .^^r^-^^,^  ̂ , , -^^^^ Cel_z d  L u l \ , t , r a  \

le Biblioteche d'arte tenutasr a
Trieste, si  sono avventurati
nella "gita aziendale" ln una
Lubiana sotto zero, bianca di
neve, gli alberi arabescati di
ghiaccio. Dopo la visi ta al le
due Gallerie nazionali (dove
siamo stati accolti splendida-
mente) e un pranzo lucullia-
no, siamo stati guidati - spa-
ru to  man ipo lo  d j  a r ' ren tLr ros i
provati dal gelo del crepusco-
lo incipiente - a una visita
ne1le architetture di Pleénik,
gloria architettonica lubiane-
se. Personalmente conoscevtl
la città e l'opera di Pleènik da
tre visi te precedenti  (1975,
l0B2 e Iqq4). c quanto segue
derira anche da appunti  prcsi
sull'onda dell'impressione che
mi fece all'epoca, - poi sem-
pre ripetllta - Ìa Biblioteca
nazionale e universitaria. Ma
senza ombra di dubblo que- Esterno della Bibliote ca nazionale universitaria

sfa bizzarra passeggiata nel
freddo, nel buio che veloce-
mente calava sulle nostre fac-
ce assideraie. sui nostr i  passi
incert i  al  seguito del l 'archi-
t(t to Krcòic che ci guidava. è
quella che certamente non di-
menticheremo (visto che sra-
mo soprawissuti).
I l  lascino discrelo del la Mittel
europa - fatto anche di città
c r l r a l e ,  m o l l o  r  e r d c ,  c o r s i
t l  a c q u a  a c t  e s s i b i l i  e  f r e -
quentati, monumenti e grandi
residenze, vestigia dell'lmpero
- resiste intatto a Lubiana,
cit tà bel la e civi l issima, che
a n t  h e  n e l l a  l u n g a  a p p a r t e -
nenza alla ex-Jugoslavia ha
mantenuto le sue caratteristi-
che più nordiche che balcam-
che. Oggí, a pochi anni dal-
l 'autonomia (velocissima e
molto aiutata da diverse valu-
te europee) Lubiana è capita-
le del la piccola Repubbhca
Slovena e ne esprime piena-
mente l'identità culturale. La
città nel suo aspetto attuale
dcve molto al l 'opera lunga e
appassionata di Joi.e Pleénik
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(I87 2-1957 ), architetto moder-
nista di formazione austriaca
(studia a Graz e Vienna), che
lavoro per circa un lr(ntennio
sulla città, seguendo una sua
idea di abbell imento che la
rendesse grancle e degna del
ruolo di capitale slovena do-
po la sparizione dell'Impero
austroungarico. Così trovlamo
il  segno inconfondibi le di
quell'idea lungo molti percor-
si cittadini: sua è la sistema-
z ione de l le  sponde de l la
Gradiéèica e della Ljubljanca,
i  due f iumi; sut-,  i l  \ lercato. i
Tre ponti ,  alcune piazze, e
chiese e ville; e spesso sono
solo piccoli interuenti - un
obe l isco .  una p i ramidc .  ìa  s i -
stemazione delle mura rorrra-
ne, tutto non grande, tutto a
misura d'uomo - cose non
vistose ma incisive, che fanno
lo st i le e I 'atmosfera de1la
clttà.
È opera di Pleènik, e forse il
suo capolavoro, anche la Na-
rodna i Univerzitetna KnliÈnl-
ca, Bibl ioteca nazictnale e
universitaria, costruita a parti-
re del 7936 come servizio es-
senziale per la rifondata unr-
vers i tà .  Per  l ' a rch i te  t to  l ' e -
dificio incarna il simbolo de1-
la rinascita culturale slovena
e non a caso occupa la volu-
met r ia  de l  pa lazzo r inasc i -
mcntale dei signori t l i  Turjak.
distrutto da un teremoto.
Le facciate del la bibl ioteca-
palazzo sono movimentate ai
piani alti da tre ordlni di pic-
cole finestre che sporgono a
cuneo, mentre il piano terra
e il prlmo piano hanno gran-
di aperture piatte. La tessitura
del muro di mattoncini è resa
cs l remamenle  v ib ra  n te  da l -
I'inserrmento di pietre chrare
irregolari, quasi un simbolico
recupero dei frammenti ro-
mani esistenti  nel l 'area. Ma
anche secondo un uso tipica-
mente carsico di unire il mar
tone dl Vrhnika e 1a pietra di
Podpeé. Comunque il richia-

mo all'antichità classica è ura
costante di Pleònik, che ave-
va fatto rI suo bravo grand,
tour inltalia, Spagna e Fran-
cia. Richiamo evidente anche
ne l la  e legante  co lonna ion ica
(con cap i te l lo  a  vo lu te  in
bronzo) che divide le vetrate
a tlffa ^ltezza della facciata
la te ra lc ;  o .  dent ro  l ' c t l i f i c io .

nell'ingresso principaÌe, dove
uno scalone fiancheggiato da
ìmponenti colonne di marmo
nero, conduce a un oscuîo
vestibolo da cui si va verso la
g r a n d c .  l u m i n o : a : a l a  d i  l e t -
tura. Artista molto portato al-
le simbologie, Pleònik allude
qui al percorso umano dalle
tenebre dell'ignoranza alla lr.r-

ce clel sapere. E qui è custo-
dit tr  soprattLrno i l  sapere del-
la lingua e della cultura slo-
vena: oggi infani la biblioteca
è depositaria di tutte le opere
in sloveno stampate in qual-
sivogl ia parte del mondo.
P1eònik ne sarebbe cefiamen-
te fiero.

c .b .
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